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L
a controversia accesa dal
decreto Turco ha anche
avuto le caratteristiche di

untemporaleestivofuori stagio-
ne. Anche. Perché quel dibatti-
to infuocato, soprattutto il mo-
do in cui è stato rappresentato e
ingrandito dai media, ha rivela-
to falle di cultura civile e parla-
mentare che vanno ben al di là
del raddoppio della modica do-
se di cannabis da depenalizzare.
Sono convinto delle buone ra-
gioni che hanno spinto Livia
Turco e, con qualche esitazio-
ne,ClementeMastellaadappor-
re le lorofirmealdecreto inque-
stione, soprattuttoper i suoi im-
mediatieffettipenali, anticipan-
dounapiùgenerale riformadel-
la legge Fini-Giovanardi (a pro-
posito,dovesonofiniti i sosteni-
tori di tesi ben più radicali di li-
beralizzazione, dalla non tanto
strana coppia Emma Boni-
no-Antonio Martino alla Sini-
stra Giovanile?).
Tuttavia, per quanto mi riguar-
da, sono rimasto assai più colpi-
to dalla grevità - che ha rasenta-
to e talora oltrepassato la soglia
dellavolgarità -concuisonosta-
te aggredite le firmatarie della
mozione Binetti - in particolare
lasenatriceAnnaSerafini -e,co-
me vedremo non solo esse.
Le cronache delle più affermate
testate hanno trabordato di
espressioni come «Match rosa»
(Corriere della Sera), «Guerra al
femminile»e -nonpotevaman-
care! - «Donne sull’orlo di una
crisidi nervi» (LaStampa), men-
treFabrizioRondolinosièmeri-
tato l’oscar o il guinness di non
voglio dire cosa, aprendo il suo
articolo condue sofferti interro-
gativi: «Quote rosa o gallinaio?
Aspra battaglia politica o trash
neotelevisivo?» (sempre La
Stampa, 1 dicembre). Gli autori
di questi titoli e di questi epiteti
non sono minimamente sfiora-
tidaldubbio, insinuatodaAnto-
nio Padellaro, che le protagoni-
ste della controversia possano
essere motivate da una genuina
passionepoliticaodaseriediver-
genze tattiche. Turco, Serafini,
Finocchiaro, Binetti, dal loro
punto di vista pari sono perché
in quanto donne che vengono
indicate al pubblico ludibrio,
nutrito da dosi tutt’altro che
modiche di cultura antidemo-
cratica. La misoginia si accom-
pagnaal rifiutodiconsiderare fi-
siologici la discussione e il dis-
senso come parte della fisiolo-
gia democratica; persino valori,
certamente scomodi quando si
trattadi tenere insiemecoalizio-
ni più agevoli da cementare sul-
labasedisolidi interessimateria-
li (il centrodestra insegna).
Un commento di Repubblica ri-
duce Anna Serafini allo status
della casalinga capricciosa e ri-
belle che suo marito, che è an-
che segretario dei Ds, soltanto
perfamilismoitaliotanonpuni-
sce con la severità che merita.
Sfuggealcommentatore(anoni-
mo per via dello sciopero delle
firme in corso quel giorno) che
Anna Serafini, quale che sia il
giudizio sull’opportunità di fir-
mare la mozione della Binetti
(avrei imiei fieridubbi, forsedet-
tatidallamiacontrarietàalparti-
to democratico, oltre che dalla
nostalgia per Maritain che, pe-
rò, non c’entrano), ha alle sue
spalleunalungaecoerentemili-
tanza che l’ha portata in Parla-
mento addirittura prima che vi
arrivasse il suo sposo. Soprattut-
to, colpisceuna concezione del-
le istituzionicheignorabazzeco-
le come la separazione dei pote-
ri,doverimaanchedirittidipar-
lamentari eletti «senza vincolo
di mandato» (per quanto infau-
sta, la legge elettorale non ha
abrogato la Costituzione), spe-
cie da parte di una testata che
non di rado fustiga i poteri e le
prevaricazioni partitiche di cui,
in questa occasione, invece la-
menta lamancanza.Vienedari-
spondere: «È il Parlamento, bel-
lezza»!
 g.gmigone@libero.it
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P
rima della marcia di Roma, i pro-
cessatieprocessandisisonoferma-
ti a rendere omaggio ai colleghi e
sodali caduti in prescrizione (una
piccolafolladestinataadaumenta-
reneiprossimi mesi), aimiracolati
dell’indulto che ha messo al sicu-
ro i reati finanziari, al miracolato
della Cassazione, per grazia appe-
naricevuta,conlaprobabilemoti-
vazione «chi ha dato ha dato, chi
ha avuto ha avuto», arguta canzo-
ne napoletana di viva attualità
che avrebbe potuto essere inclusa
fra gli inni del corteo.
Numerosi i proprietari di Suv, le
immense vetture super inquinan-
ti che occuperebbero quattro po-
sti inogniparcheggio,machepre-
feriscono la doppia e la terza fila,
se possibile in curva, se è possibile
nei pressi di un ospedale, funzio-
nando da blocca ambulanza.
Numerosi,nella folla,gli indignati
all’idea di pagare le tasse. Cinque
anni di non governo basato sul
motto con Biscione rampante
«Ciascunosi facciagli affari suoi. Il
vero patriottismo è nelle mie ta-
sche».Mal’importanteèsventola-
re la bandiera. Più è lunga, più so-
no patriottico. Più sono patriotti-
co più posso accusare «il nemico»
(nonil nemico in guerra, ma il ne-
mico politico) di essere contro i
soldati e di averli «abbandonati».
Piùè lunga la bandierae menode-
vo spiegare per che cosa esatta-
mente sono morti i trentanove
giovani italiani che non sono mai
piùtornatiacasa, lasciandosoli fa-
miglieebambinidi cuinessunodi
loro(lodiconolemadrie lemogli)
si è mai più occupato. Più è lunga
la bandiera più copre le tasse.

Con grazia una signora con l’aria
di una maestra buona dice, su un
pullman che la sta portando alla
manifestazione patriottica: «Io so-
no contro Prodi perché ci ha il pi-
sello troppo piccolo». E mostra
con il dito quanto piccolo. Con
consueta e gagliarda disinvoltura
Totò Cuffaro dice da Palermo, do-
ve avviene la manifestazione divi-
sadell’Udc:«Nonsiamodivisi.Ab-
biamo un minimo come multi-
plo».Breve pausa, forse lui stesso è
stupitodelconcetto fortemaoscu-
ro. Come un ricercatore del Cnr
che sa di avere usato un linguag-
gio troppo scientifico, si sposta a
un livello più popolare. Afferma
senza imbarazzo: «Questo gover-
no sta affamando l’Italia». Evoca
l’idea che sia finita la distribuzio-
ne delle minestre e che non ci sia
più legnaocarbonelladaportarea
casa, come nei primi anni del So-
viet.
Sa di poterlo fare. Lo hanno fatto
per cinque anni. Infatti sono qui
per questo. Sono in piazza perché
non è facile svegliarsi di soprassal-
to per scoprire che non era vero
niente, che tutti i telegiornali e
gran parte dei giornali avevano
scherzato, che non ci sono grandi
opere, non esiste e non può esiste-
re ilpontediMessina,che la trova-
ta della Moratti di annunciare de-
cine di nuovi licei, con varie spe-
cialità, costa la carta e le fotocopie
del ministero della Pubblica Istru-
zione, che la crescita della occupa-
zioneera dovuta alla parziale mes-
sa in regola di centinaia di miglia-
ia di immigrati, che le «36 grandi
riforme» sono difficili persino da
ricordare a memoria, per non dire
della realtà, in cui nulla resta per-
ché nulla è accaduto. E che persi-
nolepeggiori ferite,comelacosid-
detta «riforma costituzionale» so-
no state cancellate dal voto popo-
lareedaunnumerodivoti (raccol-
ti a cominciare dall’impegno del-
l’ex presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro) alquanto più

grande della «folla del pisello» di
piazzaSanGiovanni.Echetutte le
altre leggi erano solo parte della
grande offensiva del premier di al-
lora contro i suoi processi.
Questapiazza è una immensacrisi
di astinenza dal mondo immagi-
nario fermato un istante prima
che l’Italia precipitasse fuori dal-
l’Europa, fuori dall’euro, e dentro
il buco nero del debito pubblico
senza fine. Quanto sia stato grave
il pericolo per l’Italia lo dicono le
voci nette e preoccupate di tutti
gli enti europei e internazionali
dalle agenzie di rating che hanno
declassato l’Italia, le voci che av-
vertono: il segnale d’allarme sui
conti dell’Italia continua, fino a
cheun modoresponsabiledi fare i
conti (e di rendere conto, compre-
se le decisioni sgradevoli) comin-
ceranno a dare frutto.
Certo l’alleanza fra chi non ha
mai pagato le tasse, chi non inten-
de pagarle e chi crede in buona fe-
de (sotto la dittatura dei media del
padrone, che ha spavaldamente
controllato tutto il pubblico e tut-
to il privato delle comunicazioni)
che il niente pieno di spettacolo
messo in scena da Berlusconi
(«Adesso l’Italia conta nel mon-
do»; «gli ambasciatori d’ora in poi
sarannovalutatiasecondadiquel-
lo che vendono»; «Ho portato Pu-
tin da Bush, è il nuovo alleato»)
fossequalcosacheaccadevadavve-
ro, produce una bella folla. Una
rabbia sincera per l’idea, anche so-
lo l’idea di pagare le tasse, una vol-
ta che si allea col vero stupore di
trovarsi inunmondorealeconde-
biti veri, buchi veri, vuoti di cassa
veri, evasione vera e nessuna (nes-
suna) riforma, non può che dare
luogo a un grande spettacolo.
Ed ecco la parola. Ecco la vendetta
di Berlusconi.
Nonpuòdireve lofacciovedere io
il governo.
Ma è tutto suo il privilegio di dire:
ve lofacciovedere io lospettacolo.

* * *

Lo spettacolo ha le sue regole, e
chi le conosce meglio del grande
impresario che per cinque anni si
è travestito da statista? Una delle
regole è la volgarità, come si vede
da tutto il cinema di serie B.
Sentite ladomandasquisitamente
politicadiuncollegagiornalistaal-
lo statista Borghezio (Lega Nord):
«Ce l’avete duro? Ce l’avete anco-
ra duro?».
Ma l’altra regola è impossessarsi
dello spettacolo in modo da occu-
parlo tutto, senza misericordia per
gli attor giovani che fanno parte
della stessa compagnia.
Con un discorso vagamente fune-
bre(comeariprendere l’ultimafra-
se di Montecatini «vi lascio in ere-
dità..») vagamente mussoliniano
(lestentoreeripetizioni, le frasidet-
te ciascuna come se fosse l’ultima,
ma anche portatrici di verità mai
prima ascoltata) e, in modo più
netto, sudamericano dell’altro se-
colo,Berlusconihaparlatoperpri-
mo. Ha parlato per un’ora, ha fru-
gato in ogni angolo del non im-
menso spazio mentale della Casa
delle Libertà, ha eliminato ogni
possibile spunto o argomento, in
unaparola hastroncato soprattut-
to Fini che ha avuto un decimo di
applausieacuiè restatacomeuni-
ca frase originale: «Sapete perché
le bandiere della sinistra sono ros-
se? Perché sono rosse di vergo-
gna!»). Berlusconi ha occupato la
piazza ed esaltato la folla con i se-
guenti argomenti: il sequestro del-
le risorse; una società prospera e
autonoma(ovvero libera dalle tas-
se); governo contro la proprietà;
oppressione fiscale; oppressione
giudiziaria; oppressione ideologi-
ca (dei comunisti, da Prodi a Pari-
si); l’invidia sociale; l’odio sociale;
la difesa del patrimonio.
Si è spinto a invitare alla ribellione
«come hanno fatto gli americani
per la tassa sul tè nel porto di Bo-
ston nel 1773». Ha rassicurato
Chiesa e Forze armate, come si fa
prima di ogni bene organizzata ri-

volta. Ha confermato che, sotto la
guida del suo ministro dell’Inter-
no,ci sonostatibrogligravie siste-
matici alle elezioni (ma s’intende,
deicomunisti).Ehafondato ilpar-
tito della Libertà.
Per farlo ha stroncato anche il po-
vero Bossi, a cui sono rimasti set-
te-otto minuti e una manciata di
applausi.L’eventoharicordatoun
famoso scontro nelle elezioni pri-
marie americane del 1979, fra Ro-
naldReaganeGeorgeBush, quan-
do Reagan ha afferrato il microfo-
no all’inizio di un dibattito e ha
detto: «Questo microfono l’ho pa-
gato io e ci parlo io!». Berlusconi
ha dato all’evento persino i titoli
di coda. E l’elenco delle varie for-
mazioni del «partito liberale» del-
la libertà, che lui stesso ha scandi-
to, imbarazzerebbe chiunque in
Europa. La famiglia comprende:
Alessandra Mussolini («Meglio fa-
scista che frocio»); Romagnoli del-
la Fiamma Tricolore (e dalle non
remote parentele stragiste). Oltre
allaLegaNorddiBorghezioeGen-
tilini e dell’urina di maiale versato
sul terreno della moschea di Lodi.
E tutto ciò è stato illustrato dalla
frase: «Siamo un fronte unito e
compatto, non come loro» (i co-
munisti, dalla Binetti a Prodi).

* * *
Se tutto ciò dovesse avere un reale
sbocco politico sarebbe preoccu-
pante. Nel momento in cui gridi
inunapiazzaacentinaiadimiglia-
ia di persone inviperite per le tasse
(lui dice «due milioni») «Viva la li-
bertà»,vuoldire cheunaspallataè
necessaria, a qualsiasi costo e subi-
to, perché la libertà è stata negata.
Berlusconi ha fatto un poderoso
discorso nel vuoto.
La sola libertà che ha definito con
chiarezzaèquelladelprofittoedel
patrimonio.Avràcertoi suoi soste-
nitori. Ma è dubbio che un intero
Paese si possa scatenare per la ric-
chezza di alcuni.
Allora? Allora la storia italiana è
giunta a un capolinea, dove vige

unlungoscioperodeimezzidi tra-
sporto politici. Sommate tutte le
cose dette (forse con qualche fati-
ca, dunque con dedizione) di Ber-
lusconi non resta niente.
Omeglio, restasolola frase:«Lavo-
strapresenzaquihabanditolama-
linconia del tramonto».
Quella malinconia però gira nel
Paese.Non si chiama tramonto. Si
chiama solitudine. Il resto del Pae-
se, che non era a scalmanarsi in
quella piazza, avrà voltato la testa
per dire a chi governa (e verso il
quale non ha tremendi verdetti di
condanna, se non altro perché la
famosaleggefinanziarianonlaco-
nosce ancora nessuno): «Ci dite
unaparola?Quantoèdifficile lasi-
tuazione?Quantoèdura la rimon-
ta?Quantoèlungoilperiododiffi-
cile? Quanto è grave (o è stato gra-
ve) il rischio?».
E anche: «Si potrebbe essere rassi-
curati da poche voci chiare?»
Abbiamo capito tutti che questo
governo, serioe impegnato inuna
missione drammatica, ha giurato
che mai e poi mai si abbandonerà
a spettacoli come il «Berlusconi
show» del 2 dicembre, che mai
praticherà il governo «liberale de-
gli affari propri» coperto dal gran-
despettacolovirtualee impacchet-
tato nella bandiera.
L’abbiamo capito e apprezzato.
Ma il contrario dello spettacolo
non è il silenzio.
C’è una piazza piena di italiani de-
siderosi di partecipare. Chiedono
che cosa devono fare. E in cambio
diche cosa. Avranno risposte one-
ste, vereedi buonsenso, lo sanno.
Ma hanno diritto di averle, quelle
risposte, e le aspettano.
L’altra Italia, quella civile, euro-
pea,democraticanonrubabandie-
re, microfoni, scena e invenzioni
virtuali. Sa che ognuno deve fare
la sua parte e che il grande lamen-
to è imbarazzante. Ma, a intervalli
ragionevoli,questa Italiadeveave-
re una voce.

furiocolombo@unita.it
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Berlusconi in piazza
COMMENTI

Vedi alla voce: gli anziani e la politica
SEGUE DALLA PRIMA

C
ome il prolungamento dell'
età della vita, la diminuzio-
ne di coloro che fanno il lo-

ro ingresso nel mondo del lavoro, le
compatibilitàdibilancio.Unmodel-
losucuipoi lapoliticapuòedeve in-
trodurre i necessari aggiustamenti a
tutela dei più deboli e di coloro che
sonostati sottopostiper anni a lavo-
ri usuranti.
La considerazione che vorrei sotto-
porreall'attenzionedei lettoriè inve-
ce che né i partiti del centro sinistra
né i sindacati si sono posti in senso
positivo il problema di un manteni-
mento nella vita sociale attiva di
unapopolazioneanzianachediven-
ta ogni anno sempre più numerosa
eche,graziea Dio,godedi condizio-
ni di salute sempre migliori e si tro-
va attualmente emarginata. Non
possiamo permetterci di sprecare la
ricchezza costituita dagli anziani e
l'espulsione anzitempo dal mondo
del lavoro è uno dei grandi drammi
deinostri giorni. Ilproblemainposi-
tivo non è quello delle pensioni ma
quello del ruolo sociale di coloro
che sono usciti, volontariamente o
costretti, dalla vita produttiva ma
hanno ancora davanti a sé una lun-
ga prospettiva di vita: soprattutto
non ci possiamo permettere di per-
dere il contributo che gli anziani
possono portare alla società. Non
possiamo limitarci alle preoccupa-
zioni per l'assistenza medica, i circo-
li ricreativi ma bisogna coinvolgerli
mettendo a frutto la loro esperienza
nei lavori socialmente utili e nella
gestione delle comunità. Su questo
punto di proverà davvero la capaci-
tà riformatrice del centrosinistra,
non nel volere conservare la cesura
tra tre fasi distinte della vita (quella
della formazionequelladell'età lavo-
rativa e quella della pensione) pro-
pria della società industriale ora al
tramonto. Nel prossimo futuro la
mobilità sarà sempre di più necessa-
ria,neinuovi panorami tecnologici,
non soltanto tra i settori produttivi

maanchetra le fascedietàe lediver-
seesperienze.Unamotivazionefon-
damentale del disagio attuale è di ti-
po antropologico. Mentre nelle so-
cietà tradizionali l'anziano ha sem-
pre avuto una funzione fondamen-
tale nel mantenere le tradizioni del-
la famiglia,della tribùedellacittà(la
figura dell'anziano si identifica con
quelladel«saggio»,nelle responsabi-
lità di arbitrato e di composizione
deiconflitti ecc.)nellanostra società
la funzione dell'anziano è venuta
meno: era rimasta ancora nella so-
cietà industriale nella sfera privata,
all'interno della famiglia come
«nonno», per andare poi perduta
quasi del tutto negli ultimi tempi,
nella società post-industriale. Dun-
que a mio avviso, specie ora che gli
anziani sono destinati a diventare
una parte numericamente sempre
più importante della società con un
prolungamento ma anche un mi-
glioramento della qualità della vita,
ilproblemaverononèenonpuòes-
serequellodellapensione -pursem-
pre fondamentale - ma quello di ri-
scoprire lafunzionedell'anzianonel-
la società.
Puntaretuttosullapensionecreden-
doche ilbenee la felicitàconsistano
nell’andare in pensione il più presto
possibile e alle migliori condizioni
economichemipare ungrossoerro-
re da parte di un sindacato che, co-
me ho scritto nell'ultimo interven-
to, fonda lasuarappresentanzasem-
pre più sul lavoro fisso e sui pensio-
nati in quanto tali, non in quanto
uomini anziani.
In realtà il pensionato è visto sem-
pre più e soltanto come un consu-
matore e come tale viene considera-
to da tutti, anche dai sindacati, con
qualche eccezione per le organizza-
zionidelvolontariato, religioseolai-
che che siano. Eppure abbiamo
l'esperienza della sensazione di vuo-
to che inghiotte i nostri amici che
hanno scelto o sono stati costretti
ad andare in pensione ancora in
condizioni di salute e d'intelligenza
buone: si diffondono vere e proprie
patologie, gli hobbies che prima
sembravano un sogno diventano

spesso,senza il lavoro,unpeso; leec-
cezioni vi sono certo, per le donne,
che ritrovano il loro lavoro tradizio-
nale di gestrici della casa, nobilitato
dall'autonomiafinanziaria,opertut-
ti coloro che un secondo lavoro lo
coltivavanogiàa fiancodiquellouf-
ficiale e che possono quindi sempli-
cemente espanderlo.
Il problema del mantenimento del-
lapopolazioneanzianainmodoatti-
vo all'interno della vita politica e so-
cialeèquindiunodeiprincipalipro-
blemi del nostro prossimo futuro se
non vogliamo accettare un'esclusio-
ne dei vecchi nei ghetti di lusso o di
miseria delle società avanzate. Que-
sto importa una revisione e uno su-
peramento del concetto stesso di
welfarestate,ancoralegatoadunaso-
cietà industriale che non esiste più e
che porta a considerare gli anziani
soltanto come un peso per coloro
che ancora lavorano. Occorre espli-
citare od inventare un ruolo sociale
che esiste potenzialmente ma che
ora viene compresso e impedito ad
una moltitudine che rappresenterà
neiprossimianniquasiunterzodel-
la popolazione.
Undiscorsoparticolareèquellorela-
tivo alla preponderanza degli anzia-
ninellapolitica:quisi invertedi soli-
to il ragionamento denunciando la
gerontocraziadominanteeinvocan-
do un ringiovanimento. In effetti
qui siamo di fronte ad una contrad-
dizionedi base: l'unico settore in cui
gli anziani hanno una importanza
assoluta è nel professionismo della
politica,nelgovernonazionaleenei
governi locali, nella sfera ambigua
dell'economia semi-pubblica legata
alla politica.
Certamente è un'anomalia del tutto
italiana la permanenza per decenni,
senza ricambi, delle stesse persone
nella gestione della cosa pubblica:
mentre in altri paesi noi vediamo
giovani ex presidenti o grandi espo-
nenti della politica e dell'economia
condurre una nuova vita perfetta-
mente a loro agio e rimanere perso-
nalità influenti nella vita pubblica
senza ricoprire alcun incarico, qui
danoichiperdeilpoteresisenteal li-

mitedellamortecivile e cerca di rea-
gireconognimezzoper rimanereat-
taccato alla «poltrona».
Le motivazioni di un fenomeno di
tale rilevanza sociale non possono
dipendere soltanto da motivi psico-
logici o caratteriali ma hanno pro-
fonde radici di tipo storico-culturale
e sociologico che vanno affrontate.
Nessunariforma èsinoadora riusci-
ta a eliminare questa realtà: il termi-
ne di due mandati nell'elezione al
parlamento o in altre responsabilità
pubbliche (come quella di sindaco)
viene continuamente messo in di-
scussioneodelusototalmentemolti-
plicandoleeccezioniper tutte lepol-
trone importanti, oltre che con il gi-
rotondo delle cariche, con un au-
mento dei costi della politica ormai
intollerabile.
Al contrario il ricorso agli anziani
può essere l'unica prospettiva per la
nascitadiunapoliticanonprofessio-
nista accanto a quella dei professio-
nisti: aprire la strada ai giovani non
solononè incontraddizionemade-
ve essere vista come complementa-
re ad una inserzione degli anziani.
Una politica a tempo pieno e neces-
sariamente professionale dei giova-
ni che si affacciano alla maturità ed
intendono dedicarsi totalmente alla
vita politica deve trovare un con-
trappeso negli anziani che possono
e devono esercitare un loro ruolo,
non nella gestione diretta del pote-
re, ma con una presenza essenziale
per impedire l'appiattimentosuigio-
chi del presente, per rappresentare
la memoria collettiva delle genera-
zioni e per rendere possibile uno
sguardo storico verso il futuro.
Questovatenutopresentenellapro-
gettazione del Partito Democratico
se non si vuole, nonostante la buo-
navolontà, ricadereneivecchische-
mi. Si parla di ringiovanimento ma
in realtà tutti sono preoccupati di
conquistare o mantenere il potere e
qualcosa di vecchio si intravede, per
discendenze parentali o di gruppi,
anche nei nuovi giovani. In prece-
denti articoli ho proposto che il co-
mitato costituente per il nuovo par-
tito sia costituito da persone (espo-

nenti della politica, dell'economia e
della cultura) elette con le primarie,
chenondevonorivestireattualmen-
te nessun incarico di rilievo né a li-
vello partitico né a livello istituzio-
naleesoprattuttodevonoimpegnar-
sianoncandidarsiperqualsiasi cari-
ca politica e istituzionale.
Solo in qualche modo rivalutando
la saggezza degli anziani come ga-
ranti di questo passaggio si può an-
dare verso il nuovo, proprio nella
misura in cui essi si impegnano a
non fare parte di questo nuovo. Si-
noad ora invece sonoprevisti comi-
tati costituenti in cui giovani e vec-
chi sono nominati dall'alto senza
unadistinzionenecessarianelle fun-
zioni tra chi è garante della svolta e
chi legittimamente vede nella svol-
ta uno strumento per la propria af-
fermazione, personale o di gruppo e
che in ogni caso tende - per le ragio-
ni stesse della politica - a difendere
le posizioni di potere esistenti: que-
sta confusione produce gravi rischi
sia per la progettazione futura, sia
,come vediamo in questi giorni, per

la vita stessa degli attuali partiti e del
governo.
Dobbiamo cercare una strada nuo-
va, indispensabile per tenere insie-
me la spinta verso il futuro e la sto-
ria, lediversetradizioniculturali, cri-
stiana, socialista e liberale che han-
no le loro radici nel passato e di cui
la politica ha bisogno per vivere e
perrespirare.Nonpossiamopermet-
terci di mescolare tutto perché fatal-
mentele tradizioniculturalidiventa-
no un'arma e un pretesto per difen-
dere i gruppi di potere in cui oggi si
sono rattrappiti i partiti e quindi di-
ventano un impedimento per il
nuovo.
Daunaparteoccorrechequestivalo-
ri storici siano consegnati alle gene-
razioni future perché senza la storia
i trentenni e i quarantenni sono più
vecchi degli ottantenni, come spes-
so possiamo riscontrare: e questa
può essere una funzione propria de-
gli anziani; dall'altra parte occorre
che gli attuali responsabili della ge-
stione del paese non si nascondano
dietro vecchi paraventi.

Se a parlar
son

le donne
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